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Kyoto Club è un'organizzazione non profit, creata nel febbraio del 1999, costituita da 133
associati tra cui imprese, enti, associazioni e amministrazioni locali, impegnati nel
raggiungimento degli obiettivi di riduzione delle emissioni di gas-serra assunti con il Protocollo di
Kyoto, con le decisioni a livello UE e con l'Accordo di Parigi del dicembre 2015.
Kyoto Club promuove iniziative di sensibilizzazione, informazione e formazione nei campi
dell'efficienza energetica, dell'utilizzo delle rinnovabili, della riduzione e corretta gestione
dei rifiuti e della mobilità sostenibile, in favore della bioeconomia, l'economia verde e circolare.

In qualità di interlocutore di decisori pubblici, nazionali, europei e della Convenzione quadro
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, Kyoto Club si impegna, inoltre, a
stimolare proposte e politiche di intervento mirate e incisive nel settore energetico-ambientale.



C’è l’emergenza climatica dietro 
l’angolo….



La riduzione % delle emissioni CO2 nel 2020 per il Covid è analoga alla % 
che dovremmo tagliare ogni anno per affrontare l’emergenza climatica



Siamo in una fase di cambiamenti dirompenti

Le imprese che li intuiscono, adottano strategie innovative, 
traendone evidenti vantaggi.

Quelle che arrivano in ritardo vengono travolte 
o sono costrette ad inseguire a fatica



Le società elettriche europee, spiazzate dalla 
rivoluzione delle rinnovabili e avendo sovrainvestito in 
cicli combinati, hanno perso metà del loro valore tra il 

2007 e il 2009

Enel, che ha saputo 
riposizionarsi ha assunto un 
ruolo di leadership 
internazionale nelle rinnovabili



Se lo scorso decennio 
è stato caratterizzato della rivoluzione delle rinnovabili

Questo decennio 
Vedrà la radicale trasformazione del trasporto su strada



Tra il 2010 e il 2018  i SUV sono stati i secondi responsabili 
mondiali  per incremento delle emissioni CO2



Tendenze 2020-2040

Minor numero di auto, peak car demand

Elettrificazione spinta (non solo le auto…)

Aumento della sharing mobility

Guida autonoma (elettrica e in sharing: robotaxi)
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    a study by 

Updated data to be soon published by T&E shows that energy dependency on oil imports has increased in 

recent years. In 2017, oil imports (in volume terms) were 8% higher than in 2014 and at the highest level 

since 2008. Of the total volume of petroleum products imported to the EU, the majority (75%) is imports of 

primary crude oil, which is used as feedstocks for EU refineries. As of 2017, the EU relies on imports for 89% 

such as diesel. Most of this demand, around two thirds, is from the transport sector, particularly from road 

transport. This lack of energy sovereignty can be reversed through transport decarbonisation, as it would 

imply moving away from petroleum products into locally produced clean energy sources, like renewable 

electricity1.  

 

Transport emissions are not only the largest contributor to climate change in the EU. They are also of the 

only sector which emissions are above 1990 levels, as can be seen in the Figure 2. Emission reductions in 

other sectors have been partially offset by the emissions growth in the transport sector. 

 

 
Figure 2: Indexed evolut ion of EU GHG emissions per sector 

 

Figure 3 below summarises the share of emissions per mode. Aviation and navigation represent the 

emissions associated with fuel sold in the EU including use for international trips. In the context of this 

report, international trips refer to flights and voyages between two different countries, either within the EU 

or outside the EU. Only domestic navigation and aviation refer to trips within the same member state. It is 

an important consideration, because some pieces of analysis tend to exclude international aviation (at least 

extra-EU flights) and international navigation. 

 

                                                                    
1 Cambridge Econometrics, 2018. Oil dependency in the EU (in the press). 

Il comparto UE dei trasporti (blu) è quello che 
deve avviare la più rapida decarbonizzazione



Ma…

Marchionne contro l’auto elettrica: «È una 
minaccia all’esistenza stessa del nostro 
pianeta»

Trento, 3 ottobre 2017



Scenari Iea e dati Bloomberg sulla riduzione dei costi dei 
sistemi di accumulo (-87% 2010-2019)



Parità di prezzo in Europa per auto elettriche grandi dal 2022

Sul medio e lungo periodo Europa e Cina saranno 
i leader mondiali della mobilità elettrica 



Molti paesi hanno dato un segnale chiaro 
definendo la fine della vendita 

di auto a benzina e diesel

2025 Norvegia

2030 Danimarca, Islanda, Olanda, Irlanda, Slovenia, Svezia

2035 UK  (Shell propone di anticipare al 2030!!!)

2040 Francia, Spagna

E l’Italia ??????



L’accelerazione verso la mobilità elettrica si accompagna a 
quella energetica:  65% di elettricità rinnovabile al 2030 * 
e 100% prima del 2050.

Due rivoluzioni sinergiche: milioni di veicoli elettrici 
rappresenteranno un formidabile sistema decentrato di 
accumulo (V2G) utilissimo per la gestione della rete

* Futuro target per l’Italia



Anche diverse città 
europee iniziano a 
definire divieti alla 
circolazione di auto a 
benzina o diesel



Il risveglio dell’Europa sul fronte delle batterie 
e delle auto elettriche

Nel 2019  le società 
europee hanno investito 60 
miliardi, 3,5 volte
di più degli investimenti fatti 
in Cina



 

    a briefing by 

 
 

The difference between the three scenarios in terms of jobs is very significant. If EU OEMs largely neglect 

electro-mobility production in Europe such that just 10% of the EVs are manufactured here jobs in the 

automotive sectors could amount to only 72% of current employment levels. But if manufacturers 

seriously develop their EV production and supply 90% of the vehicles in Europe, automotive jobs by 2030 

will decrease by only 6% compared to today (this assumes a 10% share of plug-in hybrid vehicles that 

require additional people to build two powertrains).  Should EU OEMs be ambitious in ramping up local EV 

production and Europe becomes a net exporter of EVs additional jobs would be created (108% of current 

employment levels).13 

5. Could Europe become a net importer of electric cars? 
China is the world’s largest market for electric cars (146.720 BEVs sold in 2016), followed by the European 

market partially due to high sales in Norway (84.520). The Chinese market is however forecast to grow 

more strongly with 500,000 sales in 2017 compared to 280 000 in Europe. This growth is largely explained 

by the strong political determination of the government, which has been linking industrial and consumer 

policies to create a significant domestic market prior to establishing massive export capacities. China has 

announced an electric vehicles sales quota, similar to the zero emission vehicle mandate already in place 

in California. The plans require 8%, 10%, and 12% of so-called New Energy Vehicles (NEVs - BEVs and 

PHEVS) credits for year 2018, 2019 and 2020. 

 

Backed by this rapid market growth, China is extending its lead in developing the Electric Vehicle supply 

chain, because car makers tend to manufacture their products close to their market. Consequently, China 

and the US are building up their EV industry more rapidly than the EU, as the Roland Berger emobility 

index for Q2 2017 illustrates 14:  

 

Le ricadute occupazionali sono strettamente legate 
alla rapidità della transizione verso l’elettrico



La transizione verso l’elettrico è irreversibile 
Gli impatti sui posti di lavoro saranno limitati in presenza 
di politiche industriali e governative coraggiose.
L’Italia è in forte ritardo sia sul fronte degli accumuli 
che nella produzione di veicoli elettrici, ma…
ha un tessuto imprenditoriale con notevoli potenzialità 

Le risorse europee del Recovery Fund (che per un 
terzo devono essere spese per contrastare 
l’emergenza climatica) un’eccezionale opportunità per 
recuperare i ritardi nella sfida della mobilità elettrica



Il Governo deve dare segnali forti al mondo delle imprese

Le nostre proposte

• Incentivi, come in Germania, solo alle auto elettriche (il bonus 
annulla la multa per superamento 90 gr CO2/km)

• Divieto di vendita di auto a benzina o diesel dal…2030??
• Entro il 2030 tutti gli autobus urbani dovranno essere elettrici; in 

Cina ne circolano mezzo milione! 

• Destinare risorse adeguate per attrarre nuove aziende nei 
settori della mobilità elettrica, degli accumuli, delle 
infrastrutture ricarica, creare alleanze internazionali..


